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Comunicato n. 026 del 28.02.19 
Cerimonia di consegna dei premi del concorso ‘Il presepe negli Iblei’ 
 
 

E’ in programma domani, venerdì 1 marzo, alle ore 16 nella Sala Convegni del 

Palazzo della Provincia la cerimonia di consegna dei premi del 38° concorso ‘Il 

presepe negli Iblei’ organizzato dall’ex provincia regionale di Ragusa. 

Anche quest’anno il Concorso ha registrato grande interesse ed alto è stato il numero 

dei partecipanti nelle tre categorie del concorso, ovvero priovati, comunità 

parrocchiali e istituzioni scolastiche. 

Alla cerimonia di premiazione interverranno il Commissario straordinario del Libero 

Consorzio Comunale di Ragusa Salvatore Piazza e il Vescovo di Ragusa, monsignor 

Carmelo Cuttitta. 
 

 
(gianni molè) 
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Comunicato n. 027 del 28.02.19 
Istituzione area marina protetta dei fondali della foce del fiume Irminio. 
Incontro a Donnalucata con le parti sociali 
 

 

L’istituzione dell’area marina protetta dei fondali della foce del fiume Irminio sarà al 

centro di un incontro pubblico, in programma venerdì 1 marzo, alle ore 18,30 a 

Donnalucata nei saloni del Palazzo Mormina Penna (via Regina Margherita, 13. 

L’incontro, promosso dal Commissario straordinario del Libero Consorzio Comunale 

di Ragusa, Salvatore Piazza, e dai sindaci di Ragusa e Scicli Giuseppe Cassì e 

Vincenzo Giannone, è aperto alle associazioni culturali, sociali, sindacali, 

imprenditoriali operanti nei territori interessati e punta ad avviare una fase di 

concertazione sul riverbero economico-turistico-produttivo dell’istituenda area 

marina protetta dei fondali della foce del fiume Irminio. Il litorale interessato dalla 

proposta si snoda dal piccolo promontorio ex cimitero posto all’inizio dell’abitato di 

Marina di Ragusa sino alla costa rocciosa tra Playa Grande e Donnalucata e si 

estende per poco più di 7 chilometri. Il primo ‘step’ riguarda l’inserimento di questa 

area nella Lista delle aree marine di reperimento. Una volta chiuso l’iter istruttorio 

viene emesso un decreto del ministero dell’Ambiente che contiene la denominazione, 

la delimitazione, gli obiettivi e la disciplina di tutela dell’area marina protetta. 
 

 
(gianni molè) 
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Intervista

Cancelleri “Noi cinquestelle alleati con le liste
civiche in Sicilia i primi test elettorali”
ANTONIO FRASCHILLA

È pronto a far sperimentare ai 5Stelle in Sicilia le prime alleanze con liste civiche in vista delle amministrative di aprile:

«Potremmo essere un laboratorio per tutto il Movimento».

Giancarlo Cancelleri sostiene il leader grillino Luigi Di Maio sulla necessità di un cambiamento: «Comunque, per le Europee e

i prossimi appuntamenti elettorali sono fiducioso. E ricordatevi che a breve partirà anche la rivoluzione del reddito di

cittadinanza», dice, lanciando poi un duro attacco «alla vecchia politica», rappresentata da Musumeci e Miccichè, che sui

vitalizi «giocano con la pelle dei siciliani».

Cancelleri, perché il presidente della Regione e quello dell’Ars «giocano sulla pelle dei siciliani»?

«Musumeci e Miccichè sui vitalizi si stanno rimpallando la responsabilità del taglio, giocando sul bilancio della Regione. La

Sicilia rischia un taglio ai trasferimenti di circa 70 milioni di euro, il che significherà meno servizi ai cittadini. Invece perdiamo

ancora tempo, quando basterebbe poco per adeguarsi alla norma nazionale».

Perché dice che «basterebbe poco»?

«Non c’è bisogno di fare una legge

ex novo, inutile che ci girino intorno. L’ufficio di presidenza può decidere di recepire il taglio con una semplice delibera. Poi la

delibera va in aula, ma non c’è alcun bisogno di rispettare l’iter classico di una legge, con passaggi vari nelle commissioni di

merito.

Ma, attenzione, non è più solo un problema dell’Ars, come sostiene Musumeci. Qui c’è una questione che riguarda il bilancio

della Regione».

Il presidente dell’Ars ha utilizzato toni molto duri nei vostri confronti, ha detto che siete «farabutti» perché denigrate il

Parlamento sui costi e sull’improduttività. È vero che lo querelerete?

«Non mi turbano le invettive e gli insulti. La cosa che è inaccettabile, e per la quale verrà querelato, è il fatto che lui dica che

non è vero che noi restituiamo i nostri stipendi: noi ce li tagliamo davvero».

Dai dati però emerge che, per rimborsi vari, trattenete in media settemila euro al mese.

Una cifra di non poco conto.

«A queste critiche rispondo con i numeri: siamo da sei anni nel Parlamento regionale e abbiamo restituito ben cinque milioni di

euro di soldi nostri: soldi pubblici, certo, ma soldi dei nostri stipendi.

Io in sei anni ho rinunciato a quasi trecentomila euro della mia indennità. Alla faccia di chi mi viene a contestare che spendo

mille euro di benzina al mese. Gli altri che mi fanno la morale intascano tutto e non dicono come lo spendono. Miccichè aveva

lanciato l’iniziativa della “tassazione” dei deputati di 1.500 euro per fare beneficenza. Sa quanti gli hanno risposto? Due. Di

cosa stiamo parlando, insomma?».
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In Sardegna e in Abruzzo avete avuto un forte calo elettorale. Teme una flessione in Sicilia alle amministrative di aprile e

soprattutto alle Europee di maggio?

«Non ho la sfera di cristallo. So però che dobbiamo lavorare. Per il Movimento è un momento di transizione molto importante.

Stiamo cambiando pelle, come ha detto Di Maio: dalla fine del doppio mandato nei Comuni al dialogo con le liste civiche, ci

sono novità in vista. Deciderà il Movimento se approvare o meno questi cambiamenti. In Sicilia però potremmo sperimentare

queste nuove regole, da Bagheria a Gela e a Caltanissetta, a partire dagli accordi con liste civiche. Le amministrative con una

lista unica per noi sono sempre più difficili».

Pensa che l’avvio del reddito di cittadinanza vi possa aiutare?

«Il reddito di cittadinanza sarà una rivoluzione. Stiamo lavorando per migliorare il sistema dei Centri per l’impiego e non è

vero che si tratta di un sussidio improduttivo. Il nostro è un programma di sviluppo economico con sgravi fortissimi per chi

assumerà i percettori del reddito. Sarà una rivoluzione dalla quale non si tornerà indietro. E la Sicilia, come ha detto Di Maio,

ne avrà un enorme beneficio».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sui vitalizi Musumeci e Miccichè giocano sulla pelle della gente

Alle Comunali è difficile farcela con un solo simbolo

Giancarlo Cancelleri in campagna elettorale. Accanto a lui, Roberto Fico, Alessandro Di Battista e Luigi Di Maio
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Il welfare

I navigator dividono Regioni e governo
Stallo sull’assunzione dei 6mila operatori che dovranno aiutare i beneficiari del sussidio a trovare
un’occupazione

Valentina Conte,

Roma

Nessun accordo tra governo e Regioni sui navigator. Anzi, la situazione che i governatori - riuniti ieri a Roma in una

conferenza straordinaria convocata da Stefano Bonaccini, presidente dell’Emilia Romagna - definiscono di «stallo», sembra

ormai degenerata. E senza via d’uscita.

Il vicepremier Luigi Di Maio tira dritto. Vuole che ad assumere i 6 mila tutor dei beneficiari del reddito di cittadinanza sia

Anpal Servizi con un test a crocette. Le Regioni non vogliono essere scavalcate in quella che è anche una loro competenza. E

soprattutto temono l’ondata di ricorsi, visto che i 6 mila saranno precari, presi con un co. co. co per due anni. La proposta di

gestire la selezione per concorso pubblico sui territori, rispettosa della Costituzione, è stata respinta da Di Maio. E il tavolo non

è stato più convocato dopo la rottura del 16 febbraio. Di più. Il Senato ha votato un emendamento al decretone istitutivo del

reddito che prevede solo un parere obbligatorio - ma non vincolante - delle Regioni all’assunzione dei navigator. Le Regioni

chiedono però l’intesa.

«L’emendamento è un segnale di chiusura, una porta in faccia al dialogo», dice Claudio Di Berardino, assessore del Lavoro

nella Regione Lazio e vicecoordinatore degli assessori regionali al Lavoro. «Un precario di Anpal Servizi, quale saranno i

navigator, non può firmare le certificazioni del patto per il lavoro, snodo essenziale per il reddito. Allora cosa viene a fare nei

centri per l’impiego? Così si crea solo confusione». E il caos spaventa i governatori. Quello dal 6 marzo in poi, giorno del via

alle domande. Ma anche quello tra due anni, quando i navigator pretenderanno l’assunzione. « Crediamo nel confronto,

speriamo ancora in una correzione alla Camera di quel " parere" in " intesa" » , auspica Di Berardino. «Ma non saremo noi a

rompere ».

Un gioco del cerino molto pericoloso. «Non vogliamo fare i guastafeste, ma solleviamo le criticità per tempo perché nessuno

poi dica che è colpa delle Regioni se il meccanismo non funziona » , mette le mani avanti Luca Zaia, governatore del Veneto.

In allarme anche il sindacato. La Slc Cgil ha chiesto un incontro a Poste. «Riceviamo preoccupanti segnalazioni dagli uffici » ,

dice Nicola Di Ceglie, segretario nazionale. « L’azienda ci ha assicurato che la gestione delle domande per il reddito avrebbe

comportato solo straordinari su base volontaria per i dipendenti. Mentre da febbraio sono state revocate le ferie programmate».

Per evitare assalti agli sportelli, Poste stilerà un calendario alfabetico per chi vuole presentare la domanda dal 6 al 31 marzo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Di Maio vuole solo il parere, non l’intesa con i territori. Rischio caos nei centri per

l’impiego Poste si prepara a scaglionare le domande in ordine alfabetico dal 6 marzo
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Il caso

Tav, la nuova relazione dimezza gli svantaggi Via
ai bandi, 5S spaccati
Ponti ricalcola i costi- benefici su mandato di Conte, il saldo negativo passa da 7 a 3,5 miliardi. Verso
un progetto low cost. E il premier incontrerà Macron

Annalisa Cuzzocrea,

Roma

Torino

Chiamare i bandi di gara « ricognizioni tra le imprese » che dunque « non preoccupano » , come dice il ministro dei Trasporti

Danilo Toninelli. Aggiungere un allegato all’analisi costi- benefici « che abbatte di circa la metà l’eccesso di costi passando da

7 a 3,5 miliardi, perché si considerano solo le spese che sosterrà l’Italia», come spiegano Marco Ponti e Francesco Ramella,

autori della prima analisi e ora del supplemento. Fissare al 26 maggio il referendum consultivo del Piemonte sull’alta velocità.

Nel giro di poche ore si è definita l’exit strategy del governo per uscire dall’angolo sulla Tav e far partire i bandi di gara entro

marzo senza perdere i 300 milioni dell’Unione europea. Operazione non semplice e molto rischiosa, soprattutto per i 5 stelle.

Tanto che già ieri il senatore torinese Alberto Airola avvertiva: « Se diciamo sì esco dal Movimento e mi tengo il simbolo».

Come per dire che non può essere il vero M5S a dire sì all’alta velocità in Val Susa, tradendo le sue origini e tutta la sua storia.

Eppure, tra i suoi, qualcuno ci sta lavorando. E lo sta facendo ai più alti livelli: perché a chiedere un supplemento di analisi alla

commissione è stato il presidente del Consiglio Giuseppe Conte, che nelle prossime settimane vedrà finalmente il presidente

francese Emmanuel Macron (Palazzo Chigi sta lavorando alla preparazione dell’incontro, dopo i dissidi con la Francia dovuti

agli attacchi di Di Maio e Di Battista e all’incontro con l’ala più violenta dei gilet gialli). E perché un’altra fonte che ha seguito

il dossier da vicino rivela: « L’unica possibilità, se vogliamo essere una forza di governo, è dire sì alla Mini-Tav. Un percorso

ridotto, ma che comprenda il tunnel di base. Senza di quello i fondi europei non potrebbero arrivare».

A Torino, al Collegio Carlo Alberto, Marco Ponti conferma: «Il governo ci ha chiesto un supplemento di analisi in cui si

considerassero solo i costi e i benefici per l’Italia». Una delle critiche alla precedente analisi era il fatto che i costi superassero

di 7 miliardi i benefici, ma nel calcolo erano comprese anche le spese che dovranno sostenere francesi e Unione europea. Nella

seconda analisi, invece, secondo quanto rivela Francesco Ramella, « più o meno i costi italiani superano i benefici di 3 miliardi

e mezzo » . Un risultato molto diverso dai 7 originali, perché sommando i costi massimi che l’Italia dovrebbe sopportare per

bloccare l’opera, si arriva a 4 miliardi. Sarebbe più conveniente finirla che bloccarla? «Dipende dai costi delle penali » ,

risponde Ramella. Appunto. In mattinata Toninelli aveva messo un altro tassello alla strategia: « Non mi preoccupa se parte una

ricognizione tra le imprese in vista dei bandi di gara. Tanto in base alla legge francese è sempre possibile revocare le gare » . La

dichiarazione del ministro è un implicito via libera a Telt, la società italo francese che realizza l’opera e che deve decidere entro

marzo se far partire i bandi del tunnel di base per un totale di 2,5 miliardi di euro. In base alla legge francese nella prima fase,

che dura circa sei mesi e che sblocca i finanziamenti europei, si raccolgono le disponibilità delle imprese a realizzare l’opera e

solo in un secondo momento possono partire le gare vere e proprie. I 5 Stelle possono quindi dire che nulla è ancora deciso. E
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Salvini può tornare ad agitare, come ha fatto ieri, lo spettro del referendum, voluto anche dal presidente della regione Piemonte

Chiamparino. Alla fine, però, servirà una decisione politica. Che potrebbe portare Luigi Di Maio allo strappo decisivo con i "

conservatori" del Movimento: dire sì alla Mini-Tav (che mini non è) in nome della ripresa economica, del rapporto con il nord e

le imprese e della governabilità. Col rischio di far esplodere i 5 stelle unendo contro di lui il fondatore Beppe Grillo, il

presidente della Camera Roberto Fico e il defilato Alessandro Di Battista. Alcuni dei suoi, soprattutto dentro il governo, gli

sussurrano di farlo. Ma non sarà facile. E di certo, non indolore.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Giuseppe Conte all’uscita da palazzo Chigi dopo l’incontro con le regioni

VALERIO PORTELLI/ LAPRESSE
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Il retroscena
Lo scambio tra i vicepremier

Di Maio incassa il rinvio dell’autonomia Salvini:
"Lo aiuto, non tiene i suoi"
Ma il leader leghista vuole la firma dell’intesa tra Palazzo e Regioni prima delle Europee e
l’approvazione dei decreti entro l’estate. Il pressing di Zaia e Fontana

TOMMASO CIRIACO CARMELO LOPAPA,

ROMA

Se Mini-Tav deve essere, allora non c’è spazio per l’autonomia leghista delle regioni del Nord. «Non ora, non subito, dopo le

Europee si vedrà: adesso per noi sarebbe un suicidio». Luigi Di Maio è un leader sotto assedio. La tensione nel Movimento è

alle stelle. La svolta sull’alta velocità Torino-Lione è una bomba innescata. In serata, il vicepremier fa sapere a Conte e agli

stupiti colleghi di governo che non può partecipare al Consiglio dei ministri chiamato ad approvare tra l’altro il disegno di

legge delega sulla semplificazione. «Impegni personali», è la motivazione ufficiale. Ha altro a cui pensare.

Il ministro dello Sviluppo deve trovare il modo di sedare gli istinti movimentisti e minacciosi di Beppe Grillo e Alessandro Di

Battista, no Tav della prima ora e pronti a sparargli addosso. Per non dire della minoranza interna che fa capo al presidente

della Camera Roberto Fico.

Due sere fa, il vicepremier ha convocato nel suo studio i dirigenti più governativi, da Buffagni a Carelli a Spadafora. Ha

spiegato che la base meridionale dei gruppi parlamentari, che è indiscussa maggioranza, non consentirà mai la «secessione

soft» che i leghisti pretendono con il loro provvedimento bandiera: l’autonomia differenziata delle Regioni Lombardia, Veneto

ed Emilia Romagna. Un congelamento di fatto, il suo: «Non possiamo suicidarci. Prendiamo tempo, serve una pre intesa

politica tra me, Conte e Salvini. Poi l’accordo tra il premier e le Regioni. Infine il passaggio in Parlamento aperto a correzioni

ed emendamenti», è il timing in tre mosse che intende imporre e che ha preannunciato nell’intervista di ieri a Repubblica.

Salvini è disposto a venirgli incontro, pur di incassare un primo disco verde alla Tav, fosse anche in versione mini. A patto che

si parta davvero tra due settimane con i primi bandi di gara e si eviti di perdere così la prima tranche da 300 milioni di

finanziamenti Ue. Se gli alleati non accetteranno, cavalcheranno il referendum lanciato dal governatore (Pd) Chiamparino in

Piemonte, in concomitanza con Europee e Regionali a maggio.

«Luigi non tiene i suoi», racconta con tono comprensivo più che risentito il leader della Lega ai suoi ministri, appena rientrato

da Monfalcone per partecipare al cdm a Palazzo Chigi, disertato invece dal collega. «Io sono disposto al confronto con tutti

sulle autonomie, ma pretendo l’approvazione finale dei decreti entro l’estate - è la linea Maginot fissata dal capo della Lega - E

soprattutto, voglio che entro le Europee del 26 maggio ci sia un primo passaggio qualificato».

Quale? «La firma dell’intesa tra governo e Regioni».

Tradotto nel calendario in tre step di Di Maio, vuol dire che Salvini prima del voto si accontenta di fermarsi al secondo gradino:

la firma delle intese. Purché si chiuda la partita un paio di mesi dopo. Non oltre. E sempre che il governo gialloverde

sopravviva al terremoto post elettorale.
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Anche perché il leghista deve fare i conti pure lui con l’ala nordista del partito sul piede di guerra. Il governatore del Veneto

Luca Zaia ancor più del lombardo Attilio Fontana sta conducendo una battaglia da irriducibile sull’autonomia. Il "Doge" sulla

scommessa autonomista ci ha messo la faccia e investito questi cinque anni di mandato, non vuole rischiare quando tra un anno

chiederà ai veneti il terzo mandato. Piuttosto, avrebbe minacciato, rinuncerebbe a candidarsi.

È Salvini in questo caso a indossare i panni per lui inconsueti del mediatore. Invita alla calma i suoi governatori, forte delle

contropartite che si appresta comunque a incassare.

La Tav intanto. E ancor prima la legge-bandiera che il segretario sente già in tasca: la legittima difesa, approvata in prima

lettura al Senato e da martedì prossimo all’esame della Camera. Il fatto è che il testo avrà bisogno del terzo passaggio a Palazzo

Madama. E lì sono già pronte le imboscate dei dissidenti 5stelle.

Tutto in apparenza si tiene, ma tutto è pericolosamente in bilico nel grande risiko gialloverde.

© RIPRODUZIONE RISERVATA



1/3/2019 Stampa Articolo

https://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 1/2

ECONOMIA 1/3/2019

Il governo

Semplificazioni, dieci disegni di legge ma sullo
sblocca-cantieri è scontro
rosaria amato,

Conte annuncia il provvedimento per la prossima settimana, ancora distanti le posizioni di Lega e M5S

roma

I disegni di legge in materia di semplificazioni diventano dieci. Il governo ha deciso di " spacchettare" il "Disegno di legge

recante deleghe in materia di semplificazione, riassetto normativo e codificazioni" che prevedeva una unica delega nelle

materie più diverse, dall’edilizia agli spettacoli agli acquisti della Pubblica Amministrazione. Il Consiglio dei ministri ieri sera

ha dato il via libera ai disegni di legge in materia di attività economiche e sviluppo; energia e fonti rinnovabili; edilizia e

territorio; ambiente; acquisto di beni e servizi della Pa; cittadinanza e innovazione digitale; servizio civile universale e soccorso

alpino; prevenzione della corruzione; giustizia tributaria e sistema tributario e contabile dello Stato; tutela della salute. Ma

arrivano anche nuovi organi istituzionali: il principale è la Commissione permanente per la semplificazione, a cui «è attribuito

il compito di assicurare in concreto l’attuazione delle misure di semplificazione ». Viene istituita presso la presidenza del

Consiglio dei Ministri, e sarà composta da esperti e giuristi; potrà contare su una dotazione di 8 milioni l’anno dal 2020. Un

organo che dovrebbe costituire una sorta di superlegislatore, dal momento che i decreti, sia pure spacchettati, coprono

praticamente un raggio amplissimo di materie, che vengono così sottratte al Parlamento. Il premier Giuseppe Conte presiederà

anche un comitato interministeriale per la semplificazione, che sarà coadiuvato da una cabina di regia istituita sempre a Palazzo

Chigi ( sempre di nomina del premier).

I dieci provvedimenti andranno sicuramente più spediti del super ddl da 24 articoli, ma la ragione principale dello

smembramento del provvedimento originario è la palese illegittimità: l’articolo 72 della Costituzione vieta la delega della

funzione legislativa al governo se non « per tempo limitato e per oggetti definiti ».

Tra le norme più attese la delega per la riforma degli appalti pubblici e dei contratti di concessione: l’attuale codice è

considerato dal governo estremamente farraginoso, soprattutto per i controlli previsti prima dell’inizio dei lavori, e le tante

autorizzazioni richieste all’Anac e alla Corte dei Conti. I decreti delegati dovrebbero quindi dar corso a procedure più efficienti,

per «ridurre e rendere certi i tempi di realizzazione delle opere pubbliche » , si legge sul provvedimento. E poiché i tempi di

realizzazione della riforma sono comunque molto lunghi, il governo dovrebbe anticipare le norme più urgenti con un decreto

"sblocca cantieri", per avviare almeno le opere considerate fondamentali. Il premier Giuseppe Conte ha annunciato questo

secondo provvedimento per la prossima settimana, ma fonti vicine al governo riferiscono che sul contenuto del decreto non c’è

ancora accordo tra Movimento Cinque Stelle e Lega, la discussione sarebbe ancora "apertissima".

Tra le deleghe approvate ieri sera anche quella che autorizza il governo a legiferare per introdurre anche in Italia i patti

prematrimoniali. La delega riguarda il diritto civile anche in materia di successione, prevedendo la possibilità di trasformare la

quota riservata ai legittimari in una quota del valore del patrimonio ereditario e prevedendo la possibilità di stipulare patti

relativi alla ripartizione dei beni, compreso quello che prevede la rinuncia all’eredità.


